
4 I
LODI

di Federico Gaudenzi

Le voci del territorio racconta-
no il disagio giovanile e le sue mol-
teplici cause, ma anche la voglia di
affrontarlo insieme, ciascuno per
le proprie competenze, e di guarda-
re al futuro con una goccia di spe-
ranza. Partendo dal saluto del mini-
stro Lorenzo Guerini, impegnato 
all'estero ma idealmente vicino a
questa iniziativa e grato «per il de-
siderio di coinvolgere l’intera comu-
nità nel cammino sinodale», non è
mancata la condivisione dei proble-
mi di un territorio che sta faticosa-
mente uscendo dalla pandemia, e
che si appresta a costruire un mon-
do nuovo. Per questo, è inevitabile
che il discorso cada sui protagonisti
del nuovo mondo, i giovani: «Il disa-
gio giovanile è un fenomeno dila-
gante, che ha implicazioni anche 
sul fronte dell’ordine pubblico - ha
esordito il prefetto Giuseppe Mon-
tella -: la ripresa della vita sociale
ha fatto emergere episodi ricondu-
cibili a un malessere diffuso che 
può sfociare in prepotenza, violen-
za, bullismo ed emarginazione». 
«Non basta la repressione -ha chia-
rito Montella -, ma serve un impe-
gno condiviso, volto a creare una 
rete pubblica e al supporto speciale
di politiche giovanili».

Sullo stesso tema è intervenuto
anche il questore Nicolino Pepe, che
ha spiegato l’impegno delle forze 
dell’ordine anche sul fronte della 
prevenzione e della sensibilizzazio-
ne. 

Sul fronte della politica, il presi-
dente della Provincia Francesco 
Passerini ha evocato gli indimenti-
cabili giorni della zona rossa, indi-
cando la necessità di attingere da
quel ricordo per guardare al futuro:
«Abbiamo imparato qualcosa: un
insegnamento fatto di comunità, di
appartenenza, di aiuto vicendevole:
i giovani possono così imparare a
buttare il cuore oltre l’ostacolo, per
mettere benzina nella nostra comu-
nità. Quello spirito di solidarietà de-
ve essere preservato, e noi ammini-
stratori pro tempore della cosa pub-
blica dobbiamo essere un esempio
per le nuove generazioni».

Generazioni penalizzate, senza
dubbio, da quello che hanno vissuto
in un momento delicato della cre-
scita, ma che continuano ad essere
una risorsa indispensabile per un
«cambiamento necessario», come

per i sogni di domani’’. Sogniamo 
una comunità capace di trasforma-
re le mura in ponti». Il secondo inter-
vento da parte di un giovane delega-
to al Sinodo è stato quello di Luca 

Servidati, che è partito da Carlo Ma-
ria Martini intervistato in “Conver-
sazioni notturne a Gerusalemme”.
L’anziano cardinale citava il profeta
Gioele: “Esistono senza dubbio di-
verse situazioni ed età della vita. I
vostri figli e le vostre figlie profete-
ranno, i vostri giovani avranno vi-
sioni e i vostri anziani faranno so-
gni”. Così, ha affermato Servidati: «I
figli e le figlie di cui si parla qui sono
gli adolescenti e giovanissimi di og-
gi, però questo loro profetare cos’è?
Beh, il profetare - nel linguaggio bi-
blico - è la critica, è l’immaginazione
di un mondo nuovo… in altri termini,
forse più banali: la contestazione.
Ma la critica, se ci pensiamo bene,
è la massima forma di aiuto verso
il prossimo. La critica è possibilità
di crescita. Critico qualcuno o qual-
cosa perché credo in quella cosa o
in quella persona, perché so che ne
va della mia esistenza; l’opposto del-
la critica è l’indifferenza, e l’indiffe-
renza è una morte sorda». Ha conti-
nuato Servidati: «La domanda sorge
spontanea: quanto spazio, quanto

tempo abbiamo lasciato ai nostri 
figli per criticarci? Nel tempo in cui
si è sempre alla ricerca del consenso
alla propria identità, quali porte ab-
biamo lasciato aperto al confronto?
Stando agli innumerevoli fatti di 
cronaca, se per richiamare l’atten-
zione alcuni di loro sono arrivati al-
l’autolesionismo, all’annientamento
del proprio del futuro, direi ben po-
che…». Ancora: «I giovani chi sono?
Per il cardinale Martini sono: un ve-
scovo, sono i padri, sono le madri, e
mi sento di aggiungere: siamo tutti
noi che abbiamo il mondo fra le ma-
ni, i responsabili di qualcosa: dei fi-
gli, di una comunità. Siete voi ammi-
nistratori della res publica. Siamo 
noi – ha sottolineato - questi giovani
maturi quindi che dobbiamo avere
una visione: una visione, cioè dei 
progetti, progetti per il bene comu-
ne, progetti che sono porte aperte
al futuro, alla profezia dei figli, porte
che ora sono chiuse». Citando infine
Cesare Pavese - “Si cessa di essere
giovani quando si capisce che dire
un dolore lascia il tempo che trova”-,
Servidati ha concluso: «Chi ha una
visione, chi ha responsabilità, non
può non confrontarsi con il dolore:
il dolore delle relazioni slabbrate fra
le generazioni, l’odio fra fratelli, ita-

ha spiegato il sindaco del capoluo-
go, Sara Casanova. Un cambiamen-
to che sia sostenibile da tutti i punti
di vista, e che passa proprio dai gio-
vani: «Impariamo ad ascoltarli pri-
ma di agire, lavoriamo insieme - ha
detto ai colleghi - per restituire loro
fiducia nelle proprie capacità e nel
futuro».

Dopo la rappresentante del Co-
mune più grande, si è espresso il 
primo cittadino del più piccolo, in
un filo rosso ideale che unisce tutte
le comunità. Il sindaco di Macca-
storna, Fabrizio Santantonio, ha 
evocato il trentennale di Tangento-
poli, e ha invitato a un esame di co-
scienza collettivo: «Servono meno
giudizi e più riflessione, cerchiamo
di lavorare insieme per rompere lo
status quo, per progettare la comu-
nità futura» ha detto, chiudendo 
con una celebre citazione da don 
Milani: «Ho imparato che il proble-
ma degli altri è uguale al mio. Sor-
tirne tutti insieme è politica. Sortir-
ne da soli è avarizia». 

Tra i vari interventi degli altri
amministratori e dei rappresentan-
ti del mondo economico e sociale,
spicca quello di Vittorio Boselli, se-
gretario generale di Confartigiana-
to, che ha superato la retorica per
lanciare un grido d’allarme e una 
proposta concreti: «Diamo conti-
nuità all’esperienza che ci ha uniti»
ha detto, invitando a non dimenti-
care i nuovi poveri. 

Ha portato l’esempio delle pic-
cole imprese del territorio, che non
portano ad accumulare grandi capi-
tali, ma che trasformano la fatica
dell’impegno personale in una ri-
sorsa a beneficio di un territorio, e
rischiano di non sopravvivere, e poi
ha parlato degli invisibili: «Anche
il nostro territorio ospita questo fe-
nomeno: contratti siglati da asso-
ciazioni di comodo, con lavoratori
sfruttati per tre, quattro, cinque eu-
ro lordi all’ora. È tutto regolare, cer-
to, ma è profondamente iniquo e 
ingiusto. Non possiamo rimanere
zitti». Infine, ha indicato la proposta
per guardare concretamente ai gio-
vani: «Molti, per ragioni economi-
che, non riescono ad avere accesso
all’istruzione che meriterebbero 
per le loro capacità: pensiamo in-
sieme a una forma strutturata di 
borse di studio: è un modo per non
disperdere una risorsa importante
della società» n
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LE VOCI DELLE ISTITUZIONI I rappresentanti delle forze dell’ordine e della politica hanno messo al centro

La promessa 
delle autorità:
«La priorità
sono i giovani»

«I giovani di oggi non sono più
disposti ad accettare una cultura 
prefabbricata della quale viene loro
riconosciuto il ruolo di semplici con-
sumatori, ma desiderano essere 
parte attiva e innovativa nella co-
struzione del loro futuro. Desidera-
no una comunità inclusiva, senza
distinzioni, in cui ciascuno sia pro-
tagonista nell’esprimere un cammi-
no alla ricerca di se  stessi e della 
verità. Per questo motivo gli ingre-
dienti principali che i giovani sono
chiamati a portare sono l’entusia-
smo, la determinazione e la condivi-
sione delle loro capacita  al fine di
contribuire al progetto di un bene
comune». Così Marta Planatscher, 
giovane delegata laica al Sinodo e
intervenuta ieri sera. La Chiesa, le
istituzioni locali come quelle cultu-
rali e sociali, possono essere punti
di riferimento, sostenere progetti,
creatività, confronto. «Noi giovani
desideriamo una comunità unita 
che sappia rinnovarsi – ha afferma-
to Marta Planatscher -. Immaginia-
mo una società che intraprenda un
cammino comune rispettando i più
bisognosi. Immaginiamo una comu-
nità viva, che si pone l’obiettivo di
formare ‘’persone che non restino
oggi per gli impegni presi ieri, ma 

LA RIFLESSIONE Gli interventi di Marta Planatscher e Luca Servidati 

«Desideriamo una comunità unita
che percorra un cammino comune»


